Traccia della meditazione patristica di Cristina Ricci - Camaldoli, 3.11.07 , ore 9.00

Il vescovo - sentinella in Gregorio Magno

Ez. 3, 15-19:
 “Giunsi dai deportati ... che abitano lungo il canale Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di questi sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: 

Figlio dell’uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d’Israele (Ez. 3, 17).

Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se dico al malvagio: Tu morirai! E tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli ... morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu ammonisci il malvagio ed egli non si allontana alla sua malvagità .... egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai salvato” 

Greg. M., in Ezech. I 11   (a commento di Ez. 3,17)

1)
§ 4 È da notare che colui che il Signore manda a predicare lo chiama sentinella (speculator). 

2)  Infatti colui a cui è affidata la cura di altri è chiamato [a essere] speculator, perché stia nella regione alta della mente e prenda questa denominazione dalla virtù dell’agire. Infatti non è sentinella chi sta in basso. Certo lo speculator sta sempre in alto, per scorgere da lontano qualunque cosa sia in arrivo.

3)  E chiunque è posto come speculator di un popolo, in alto deve stare con la sua vita, per poter essere utile con la sua preveggenza.

4)  Perciò un altro profeta [Isaia] esorta lo speculator, dicendo: “Sali su un monte elevato tu, che porti la lieta novella a Sion” (Is. 40,9). Infatti chi ha assunto il ruolo di predicare deve salire all’altezza del ben agire, passare alle cose elevate e trascendere le azioni di coloro che gli sono stati affidati, affinché sia in grado di vedere la vita di quanti stanno sotto di lui con sguardo tanto più penetrante, quanto non sottomette il proprio animo alle cose terrene, che disprezza.

8) 
§ 5: O quanto è duro per me ciò di cui parlo! Poiché parlando così ferisco me stesso, siccome né la mia lingua si attiene alla predicazione come dovrebbe, né in quanto riesce ad attenervisi la mia vita è conforme a ciò che dice la lingua. … Io che al cospetto di Dio sono diventato muto e loquace: muto di fronte a cose necessarie, loquace in quelle inutili. Ma ecco, la Parola di Dio mi costringe a parlare della vita dello speculator. Non posso tacere, e tuttavia col parlare temo di ferire me stesso. ... [Eppure] parlerò, parlerò, perché pur contro di me la Parola di Dio risuoni attraverso di me.
 ...

9)
§ 6: Almeno quando stavo in monastero riuscivo a trattenere la lingua da parole oziose, e a tenere la mente quasi di continuo concentrata nella preghiera. Ma dopo che mi sono sottoposto al fardello [del ministero] pastorale, il mio animo non riesce a raccogliersi assiduamente in se stesso, poiché si spartisce tra molti pensieri. Infatti sono costretto a esaminare le questioni ora di Chiese, ora 

di monasteri; spesso a occuparmi della vita e delle azioni di singoli individui, ora ad affrontare certe incombenze civili, ora a gemere per l’irrompere delle spade dei barbari e a temere i lupi insidianti il gregge affidatomi. … Perciò la mia mente, siccome si rivolge divisa e dilaniata a così tanti pensieri, quando mai potrebbe ritornare a se stessa, per concentrarsi tutta nella predicazione e non recedere dal ministero di proclamare la Parola? … Che speculator sono mai io, che non sto sul monte dell’impegno, ma giaccio ancora nella valle dell’incostanza? Ma il Creatore e Redentore del genere umano ha il potere di donare a me indegno l’altezza della vita e l’efficacia della lingua: Lui, per amore del quale non risparmio neppure me stesso nel [dedicarmi al]la Sua Parola.

5) 
§ 7: La vita dunque dello speculator deve essere sempre elevata e circospetta: elevata, per non soccombere all’attaccamento alle cose terrene; su ogni versante circospetta, per non farsi ferire dalle frecce del nemico occulto.
  ...

7)   E non basta che lo speculator viva in alto, se con la sua parola non trascina di continuo verso l’alto anche i suoi ascoltatori, e con la parola non accende le loro menti di amore per la patria celeste. Ma solo allora lo fa in modo autentico, se la lingua attinge l’ardore dalla vita. … Perché dunque si mantenga intatta la verità della predicazione, è necessario che si tenga una condotta elevata di vita.
 

Per cui giustamente si dice alla santa Chiesa per voce dello sposo del Cantico dei Cantici: “Il tuo naso è come la torre del Libano” (Cant. 7,4). Che complimento è, fratelli, che il naso della sposa sia comparato a una torre? Ma siccome è sempre col naso che distinguiamo profumi da fetori, che cosa si indica tramite il naso se non il discernimento degli speculatores?

6) ... Il discernimento di chi è preposto ad altri deve essere sempre ben munito di circospezione, e rimanere stabile nell’altezza di vita ... Infatti, così come si mette una torre su un monte per fare da vedetta, in modo che si vedano da lontano i nemici in arrivo, così la vita del predicatore deve rimanere sempre fissa in alto, per distinguere – come fanno le narici – il fetore dei vizi e il profumo delle virtù, per vedere da lontano gli assalti degli spiriti maligni, e rendere caute le anime affidategli grazie alla sua preveggenza.

(ed. critica) Gregorius Magnus, Homiliae in Hiezechihelem prophetam, ed. M. Adriaen, Corpus Christianorum Series Latina 142, Turnhout, Brepols, 1971.

(testo latino e traduzione italiana) Gregorio Magno, Omelie su Ezechiele, Opere di Gregorio Magno III/1, Roma, Città Nuova, 1992.  (La traduzione qui proposta non è ovunque identica a quella pubblicata nel volume qui citato)  

�	 Notandum quod eum quem Dominus ad praedicandum mittit speculatorem esse denuntiat. Cui enim cura aliena committitur, speculator uocatur, ut in mentis altitudine sedeat atque uocabulum nominis ex uirtute actionis trahat. Non est enim speculator qui in imo est. Speculator quippe semper in altitudine stat, ut quicquid uenturum est longe prospiciat.


�	 Et quisquis populi speculator ponitur, in alto debet stare per uitam, ut possit prodesse per prouidentiam. 


�	 Hinc propheta alius speculatorem admonet, dicens: “Super montem excelsum ascende tu, qui euangelizas Sion” (Is. 40,9). Vt uidelicet qui praedicationis locum suscepit ad altitudinem bonae ascendat actionis; ad excelsa transeat et eorum qui sibi commissi sunt opera transcendat, quatenus subiectorum uitam tanto subtilius uideat, quanto et terrenis rebus quas despicit animum non supponit.


�	 O quam dura mihi sunt ista quae loquor, quia memetipsum loquendo ferio, cuius neque lingua, ut dignum est, praedicationem tenet, neque in quantum tenere sufficit uita sequitur linguam. ... Qui in conspectu Dei factus sum mutus et uerbosus, mutus in necessariis, uerbosus in otiosis. Sed ecce sermo Dei de speculatoris uita compellit ut loquar. Tacere non possum, et tamen loquendo me ferire pertimesco. ... . Dicam, dicam, ut etiam contra me sermo Dei sonet per me.


�	 Et quidem in monasterio positus, ualebam et ab otiosis linguam restringere, et in intentione orationis pene continue mentem tenere. At postquam cordis humerum sarcinae pastorali supposui, colligere se ad semetipsum assidue non potest animus, quia ad multa partitur. Cogor namque modo ecclesiarum, modo monasteriorum causas discutere, saepe singulorum uitas actusque pensare. Modo quaedam ciuium negotia sustinere, modo de irruentibus barbarorum gladiis gemere, et commisso gregi insidiantes lupos timere. ... Cum itaque ad tot et tanta cogitanda scissa ac dilaniata mens ducitur, quando ad semetipsam redeat, ut totam se in praedicatione colligat, et a proferendi uerbi ministerio non recedat? Quis ergo ego uel qualis speculator sum, qui non in monte operis sto, sed adhuc in ualle infirmitatis iaceo? Potens uero est humani generis Creator et Redemptor indigno mihi et uitae altitudinem, et linguae efficaciam donare, pro cuius amore in eius eloquio nec mihi parco. 


�	 Esse ergo speculatoris uita et alta debet semper et circumspecta. Ne enim terrenarum rerum amori succumbat, alta sit; ne occulti hostis iaculis feriatur, ex omni latere circumspecta.


�	 Neque hoc speculatori sufficit ut altum uiuat, nisi et loquendo assidue ad alta auditores suos pertrahat eorumque mentes ad amorem caelestis patriae loquendo succendat. Sed tunc haec recte agit, cum lingua eius ex uita arserit. … Vt ergo seruetur ueritas praedicandi, teneatur necesse est altitudo uiuendi.


�	 Parte stampata in caratteri più piccoli, perché non letta.


�	 ... praepositorum discretio et munita semper debet esse circumspectione, et in altitudine uitae consistere ... . Sicut enim turris in monte idcirco ad speculandum ponitur, ut hostes qui ueniunt longius uideantur, sic praedicatoris uita semper in alto debet fixa permanere, ut more narium discernat fetores uitiorum odoresque uirtutum. Incursus malignorum spirituum longe prospiciat, et commissas sibi animas per suam prouidentiam cautas reddat.





